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Ieri l'assembleo 

Nominati i nuovi 
organismi del Cespe 
Andriani segretario 
Il comitato di presidenza: Giorgio Amen­
dola, Giorgio Napolitano, Eugenio Peggio 

ROMA — Si è svolta ieri la 
assemblea del CESPE per 
esaminare il problema della 
sua riorganizzazione e dello 
sviluppo della sua attività. 

A conclusione della riunione 
si è proceduto all'insediamento 
dell'ufficio di presidenza che, 
in base alle decisioni del Co­
mitato centrale e della Com­
missione centrale di control­
lo. è composto da Giorgio 
Amendola. Giorgio Napolitano 
ed Eugenio Peggio e alla no­
mina di Silvano Andriani co­
me nuovo segretario. 

L'assemblea ha anche elet­
to il nuovo comitato direttivo 
composto da Giorgio Amendo­
la. Giorgio Napolitano, Euge­
nio Peggio. Silvano Andriani. 
Aris Accornero, Luciano Bar­
ca. Salvatore Biasco, Sabino 
Cassese. Ada Collida. Mariano 
D'Antonio. Guido Fabiani, Ser­
gio Garavini. Carlo Guelfi, 
Massimo Lo Cicero, Claudio 
Napoleoni, Giuseppe Orlando, 
Sergio Parrinello, Carlo Alber­
to Rinolfi. Paolo Santi. Euge­
nio Somaini, Luigi Spaventa, 
Altiero Spinelli e Bruno Tren-
tin. 

Si è deciso che il centro si 

articoli nelle due sezioni di 
Economia e politica econo­
mica e di Ricerche sociali, ri­
spettivamente dirette da Sil­
vano Andriani e Aris Accor­
nero; (Politica ed economia*. 
rivista del CESPE, continuerà 
ad essere diretta da Eugenio 
Peggio. 

• • • 

FIRENZE — Il comitato regio­
nale della Toscana del PCI, 
su richiesta della direzione del 
Partito, ha esaminato, appro­
vandola alla unanimità la pro­
posta di mettere a disposizio­
ne, per l'incarico di segretario 
del Cespe, il compagno Silva­
no Andriani, della segreteria 
regionale e membro del Co­
mitato centrale. 

Il comitato regionale ha e-
spresso al compagno Silva­
no Andriani gli auguri frater­
ni di buon lavoro e gli ha 
manifestato il sincero apprez­
zamento per il contributo che 
in questi anni ha dato allo 
sviluppo complessivo della po­
litica regionale del Partito, ar­
ricchendola di competenze in 
campi di lavoro di grande im­
portanza per la direzione po­
litica e l'azione di governo re­
gionale. 

IL QUADRO DEL SETTORE ASSICURATIVO 
a) RAMI'DANNI E VITA premi incassati nel 1976 

^ premi incassati nel 1975 

incremento 25,2% • -f-

b) SOLO RAMO VITA : Premi incassati nel 1976 
premi incassati nel 1975 
incremento 25,5% 4-

c) SOLO RAMO DANNI '" premi incassati nel 1976 
premi incassati nel 1975 

- ., '• incremento 25,1% - f 

NEL 1976 
' 3.500 miliardi 

. «• 2.782 miliardi ' 

' .* .718 miliardi J 

707 miliardi ' ' 
542 miliardi 

165 miliardi 

2.793 miliardi 
. ' 2.232 miliardi , 

561 miliardi 
1 

lì settore <• •,-, 
delle assicurazioni 
è in continua 
evoluzione. 
Le cifre , 
dicono > 
chiaramente 
che i vari 
rami assicurativi 
sono in sviluppo. 
Eppure 
le società s 
chiedono 
sempre nuovi 
aumenti tariffari , 

Oggi la commissione Filippi consegna al ministro la sua indagine 

RC-Auto: il CIP deciderà entro dicembre 
Respìnte dagli esperti le richieste di aumento - Il sindacato CGIL sollecita l'unificazione del grup­
po pubblico INA che continua a perdere « fette » di mercato - Urgente moralizzare l'intero settore 
ROMA — La commissione Fi­
lippi, incaricata di esamina­
re le richieste di aumento 
delle polizze di assicurazione 
auto (RCA), dovrebbe conse­
gnare stamane al ministro 
dell'Industria i - risultati de! 
suo lavoro. Secondo le nume­
rose indiscrezioni di questi 
ultimi giorni, la commissione 
avrebbe respinto le pretese 
delle compagnie per una se­
rie di considerazioni relative 
all'andamento dei sinistri e 
dei costi di gestione. Il CIP, 
in ogni modo, dovrebbe de­
cidere a tamburo battente in 
quanto le nuove tariffe do­
vranno andare in vigore dal 
primo gennaio. 

Della questione, e in par­
ticolare della necessità di mo­

ralizzare l'intero settore e di 
rendere più forte e qualifica­
ta la presenza del gruppo 
pubblico INA, si è discusso 
in questi giorni in una af­
follata assemblea nazionale di 
lavoratori organizzata a Ro­
ma dal sindacato della CGIL. 
L'assemblea ha chiesto di u-
nificare TINA e le sue conso­
ciate (Assitalia e Previden-
tia) in„ un unico ente, per 
ridurre drasticamente spese 
e sprechi, nonché di disso­
ciare l'INA daU'ANIA (l'as­
sociazione che raggruppa le 
società private e pubbliche). 

Un impegno particolare è 
stato anche chiesto al mini­
stro dell'Industria e ai diri­
genti dell'INA per porre fine 
al sistema clientelare median­

te il quale TINA è stato fi­
nora amministrato. Le ragio­
ni di questa richiesta, non 
vanno ricercate soltanto nella 
esigenza di moralizzare, in­
sieme al gruppo INA. l'inte­
ro settore assicurativo, ma 
anche nella necessità di ar­
ginare il continuo arretra­
mento del gruppo pubblico 
nel mercato delle assicura­
zioni. La tabella che ripor­
tiamo, benché relativa all'an­
no scorso, documenta con e-
videnza che il settore gode 
ottima salute, avendo regi­
strato incrementi costanti del 
25 per cento in tutti i rami. 
Sempre nel 1976. le Generali 
hanno realizzato un utile net­
to di venti miliardi e la RAS 
ha aumentato il dividendo da 

600 a 800 lire per azione. 
Preoccupante è invece il fat­

to che TINA abbia incassato 
l'anno scorso il 13% di tutti i 
« premi >, mentre nel 1975 ne 
aveva incassati il 14.50 per 
cento. Ancora più allarmante è 
che nel ramo « vita ^ il grup­
po pubblico ha perduto in 
dieci anni il 13 per cento 
del proprio portafogli, pas­
sando dal 46 al 33. 

Questi « buchi » sono stati 
possibili proprio in virtù del­
la situazione organizzativa. 
produttiva, amministrativa 
e contrattuale dell'INA. In 
una conferenza di produzione 
svoltasi nel giugno scorso la 
stessa FILDA ha ricordato, 
fra l'altro, che su 2500 sub­
agenti. circa la metà sono 

occasionali o « dopolavori­
sti >; che i 4771 produttori 
sono tutti « liberi e occasio­
nali >; che ben 1500 dipen­
denti dalle agenzie piccole e 
medie non hanno contratto; 
che altri duemila « assicura­
tori » lavorano saltuariamen­
te e si dedicano ad altre at­
tività. 

Quanto alle retribuzioni il 
sindacato ha denunciato nel­
la stessa conferenza di produ­
zione che si passa dalle 150 
mila lire mensili degli im­
piegati nelle sub-agenzie alle 
200 300 mila dei produttori del 
gruppo 2, alle 350 mila degli 
impiegati d'agenzia a un mi­
lione, due milioni, fino a cin­
que milioni degli alti gradi 
della « gerarchia ». 

Il giudice istruttore dispone l'annullamento di un'ordinanza di Infelisi 

Rallentata l'inchiesta sulla Sir 
La perizia contabile ordinata era stata disposta poco prima della formalizzazione - Non erano state avvisate alcune delle parti in­
teressate, in particolare i funzionari della Cassa per il Mezzogiorno - Occorre fare presto piena luce sui finanziamenti « facili » 

Nel sindacato di controllo 

E intanto Rovelli 
arriva ufficialmente 

al vertice Montedison 
ROMA — L'indagine giudizia­
ria sulla Sir ha subito una 
battuta di arresto, ma, intan­
to. Rovelli entra ufficialmen­
te nel sindacato di controllo 
della Montedison, entra cioè 
a fare parte del vertice ri­
stretto che decide le sorti del 
gruppo dì Foro Bonaparte. Il 
suo ingresso ha ora ricevuto 
un suggello " formale, dal 
momento che Rovelli, fin dal- -
l'indomani della firma del 
patto di cartello Sir Montedi­
son. ha preso parte attiva al­
la vita del gruppo chimico 
milanese. 

Il segnale di via libera al­
l'ingresso ufficiale della Sir 
nel sindacato è venuto dalla 
giunta dell'ENI. In una lette­
ra inviata il 30 novembre a 
Medici, presidente della Mon­
tedison. l'ENI ha detto di es­
sere pronto ad apportare al 
sindacato di controllo altri 4 
milioni di azioni in modo da 
permettere l'allargamento del 
sindacato a Rovelli, che vi 
entra portando anche egli so­
lo 4 dei 120 milioni di azioni 
Montedison di cui può di­
sporre: l'equilibrio tra i vari 
Azionisti presenti nel sindaca­
to, dunque, non si altera. A 
sua volta Medici, ha comuni­
cato a Rovelli la decisione 
dell'ENI: la assemblea del 
sindacato di controllo — for­
se nella stessa giornata di 
oggi - — dovrebbe ratificare 
sia la decisione dell'ENI (cui 
si ricollega anche l'entrata 
dell'Aide nel sindacato di 
controllo) che l'ingresso di 
Rovelli nella Montedison. 

Certo, fin qui siamo di 
fronte ad adempimenti previ­
tti dal patto di cartello Sir-
-Montedison. che è stato sot­
toscrìtto nella scorsa prima­
vera. E* però singolare che 
l'ENI mentre trova tempi e 
modi per portare a termine 
le formalità necessarie per 
l'ingresso ufficiale della Sir 
nella Montedison. non riesca 
invece a trovare il tempo (e 
la volontà) per portare avan­
ti gli adempimenti necessari 
alla costituzione della Finan­
ziaria che deve raggruppare 
tutte le azioni pubbliche pre­
senti nel gruppo chimico di 
Foro Bonaparte. Si sa infatti 
che il ministero delle Parte­
cipazioni statali ha approvato 
lo statuto della Finanziaria 
da qualche settimana e se la 
sua costituzione è bloccata 
ciò dipende proprio dai ri­
tardi dell'ENI che non prov­
vede a nominare il consiglio 
di amministrazione. 

Rovelli da parte sua ha in­
viato una lettera al ministro 
dell'Industria lamentando che 
eia nota iniziativa giudiziaria 
• la campagna di stampa > 

di lui hanno portato 

, « alla stasi gestionale della 
attività del gruppo e ad una 
crisi di credibilità nei ri* 
guardi del sistema crediti* 
zio» e chiede — in sostanza 
— soldi pubblici per non far 
ricadere sulle «maestranze» 
le conseguenze di quanto sta 
succedendo in questi giorni. 
E' certo, anche qui, singolare 
che Rovelli faccia questo ap­
pello al ministro e nello stes­
so tempo si appresti a conti* 
nuare i suoi vecchi giochi di 
potere, le sue vecchie mano­
vre in Montedison. Se ha bi­
sogno di soldi, se si trova in 
difficoltà finanziarie, perché 
non vende azioni per pagare 
fornitori - e dipendenti, piut­
tosto che puntare ancora a 
€ contare» nella Montedison? 

Gli organismi dirigenti del­
la Montedison (consiglio di 
amministrazione, comitato e-
secutivo, sindacato di con­
trollo) • dovrebbero riunirsi 
tra oggi e domani. Solo at­
traverso un artificio contabile 
sembra sia stata evitata la 
assemblea straordinaria degli 
azionisti, prevista dal codice 
civile quando le perdite di 
gestione superano di un terzo 
il capitale sociale. In effetti, 
le condizioni della Montedi­
son sono disastrose: il 77 
verrà chiuso con una perdita 
di gestione pari a 380 miliar­
di di lire (30 miliardi al me­
se, oltre un miliardo al 
giorno!). A questa cifra van­
no aggiunti i debiti con i 
fornitori e il sistema banca­
rio: la perdita complessiva 
del *77 supera, quindi, i 450 
miliardi di lire. 

Ma le prossime settimane 
si preannunciano estrema­
mente difficili per tutto il 
settore chimico. Entro gen­
naio vengono a scadenza mu­
tui della Montedison (200 mi­
liardi). della Sir (115 miliar­
di). della Liquigas (55 mi­
liardi) nei confronti del si­
stema bancario. Il mancato 
pagamento di questi debiti o 
il mancato rinnovo dei credi­
ti da parte delle banche apri­
rà conseguenze certamente 
molto pesanti per questi tre 
gruppi, o meglio per la pro­
secuzione della attinta pro­
duttiva e per il mantenimen­
to dei livelli di occupazione. 

La necessità di andare a 
misure che affrontino questo 
problema è inderogabile: si 
tratta di discutere nelle sedi 
adatte — sedi nelle quali si 
esprima la volontà - politica 
e non si facciano i giochi di 
salvataggi degli Ursini e dei 
Rovelli — queste misure. 

I prossimi giorni dunque 
dovrebbero portare qualche 
decisione sulla sorte imme­
diata di questo tormenUtis-
simo settore della grande in­
dustria italiana. 

ROMA — La celerità non 
sembra destinata a diventare 
la caratteristica dell'indagi­
ne sui finanziamenti « faci­
li » alla SIR. Appena preso 
nelle proprie mani il volumi­
noso fascicolo, il capo del'uf-
ficio istruzione della Procu­
ra di Roma. Achille Galluc-
ci. ha trovato subito il modo 
di ritardare di qualche gior­
no (almeno così si dice) la 
perizia contabile che era sta­
ta disposta dal sostituto Lu­
ciano Infelisi poco prima del­
la formalizzazione dell'inchie­
sta. 

Gallucci ha deciso di annul­
lare l'ordinanza perché, si 
legge in una nota diffusa ieri 
mattina, < ...il PM ha provve­
duto al conferimento di inca­
rico peritale, con ciò assu­
mendo, fuori di ogni condizio­
ne di urgenza, un atto che 
poteva essere riservato al 
giudice di cui si riconosceva 
la competenza funzionale» e 
perché lo stesso Infelisi non 
ha avvisato della perizia al-. 
cune delle parti interessate. 
in particolare i funzionari 
della Cassa per il Mezzogior­
no. 
- n consigliere istruttore, co­
munque, ha dichiarato che 
ordinerà, nel pieno rispetto 
della procedura, la stessa a-
nalisi contabile agli stessi e-
sperti convocati già ieri mat­
tina, e a cui era stata an­
nunciata la revoca (momen­
tanea) dell'incarico, i profes­

sori Nazareno Ferri, Simo-
netto Arcangeli e i commer­
cialisti Angelo e Franco Tre-
mentozzi. 

Il problema, quindi, sareb­
be squisitamente formale e 
Gallucci sarebbe intenzionato 
a seguire, almeno per ora, 
la strada imboccata dal suo 
sostituto, al quale pure l'in­
chiesta è stata tolta. Non si 
può fare a meno di rilevare, 
comunque, che si comincia già 
rallentando di fatto una in­
dagine che era iniziata con 
un buon e passo di carica » 
non del tutto ingiustificato. 
se si considera che al fondo 
della questione ci sono alcune 

svariate centinaia di miliardi 
che sarebbero stati utilizzati 
da Rovelli per tutt'altro sco­
po da quello per cui li aveva 
ottenuti, sia a fondo perduto 
che con tasso bancario age­
volato. 

La « condizione di urgenza », 
negata nell'ordinanza di Gai-
lucci. quindi, esiste e come, 
tenendo, conto, ad esempio, 
che nonostante la velocità del­
le prime indagini i dirigenti 
della SIR sono riusciti a far 
sparire dalla sede di Milano 
addirittura un camion e due 
furgoni zeppi di libri conta­
bili e altri documenti estre­
mamente compromettenti. 

Il franco svizzero 
salito a 427 lire 

ROMA — La fuga dal dollaro si è scaricata quasi tutta 
sul franco svizzero, che ha raggiunto al cambio le 427 lire, 
con effetti minori sul marco (410 lire), la sterlina (1.630 
lire). Il dollaro è sceso da 876 a 875 lire. La persistente 
situazione di incertezza nel mercato dei cambi si riflette 
negativamente sulla lira che, a dispetto della situazione 
di bilancia, è minacciata da pressioni speculative. Viene data 
notizia intanto che un'altra società italiana. la Olivetti, 
ha ottenuto un prestito estero di 50 milioni di dollari. Il tasso 
d'interesse è più basso di quelli praticati in Italia. L'opera­
zione consente alla Olivetti di diluire a medio termine l'inde­
bitamento dando maggior respiro alla gestione. Ieri 0 Tesoro 
ha disposto la emissione di certificati di credito biennali 
per 500 miliardi: il tasso è del 13.10% annuo. 

Tanto compromettenti che 
l'amministratore dell'Euteco. 
Zampiroli, ha preferito farsi 
mettere le manette ai polsi 
piuttosto che rivelare dove 
siano finite le carte « dirotta­
te » dalla società legata a Ro­
velli. «Ho avuto l'ordine dai 
dirigenti della SIR — ha con­
fessato, in lacrime — Non 
mi chiedete i nomi; non pos­
so dirveli». 

D'altra parte non è da ieri 
che la « disinvolta » attività 
finanziaria del petroliere in 
Sardegna, in Sicilia e nel re­
sto del Mezzogiorno è oggetto 
di critiche e di pesanti rilievi 
da parte del PCI e di altre 
forze politiche. Il fatto che 
il « caso » sia esploso proprio 
e solo ora, pare anche per 
« lotte interne » della DC, non 
può e non deve avere nessun 
peso sul piano delle indagi­
ni, che devono procedere con 
chiarezza e speditezza. 

La materia è senza dubbio 
complessa e Gallucci ha rite­
nuto di doversi far aiutare 
da altri due magistrati del 
suo ufficio, Francesco Ama­
to ed Ettore Torri. C'è ora da 
augurarsi, e da chiedere, che 
questo lavoro < a sei mani » 
serva a giungere al più presto 
a delle risposte chiare sull'at­
tività della SIR. e non solo 
a far « danzare » inutilmen­
te i fascicoli dell'inchiesta 
da una scrivania all'altra. 

f. C 

Le proposte scaturite da un seminario del PCI 

Tre progetti per l'elettronica 
ROMA — La definizione dei 
piani di settore, previsti dalla 
legge 675 per la riconversione 
industriale, è, senza dubbio. 
un'occasione di mobilitazione 
e di discussione per intere 
categorie e comparti produt­
tivi. E* questo il caso dell'e­
lettronica. Nei giorni 17 e 18 
dicembre si è tenuto all'isti­
tuto di studi comunisti di 
Frattocchie un seminario del 
PCI sui problemi di questo 
settore, per fare il punto sul­
le recenti polemiche che 
stanno accompagnando l'ela­
borazione di un piano, per 
confrontare le esperienze che 
diverse regioni ed anche 
gruppi di lavoro del PCI 
stanno realizzando, infine per 
mettere a fuoco una proposta 
organica. 

Interesse 
dell'industria 

E* certo che sull'elettronica 
si va concentrando l'interesse 
di molti gruppi ind-tstnali. Si 
pensi solo che la FIAT inve­
stirà in questo settore intor­
no ai 250 -niliardi, cioè quan­
to la stessa Olivetti da'tempo 
collocata nel settore, e che la 
Montedison, nonostante la 
grave situazione ài cui si 
trova, • propone la Montedi-
son-Sistemi. come nuovo sog­
getto dell'elettronica italiana. 
Questo interesse dei grandi 
gruppi è un fatto nuovo. Fi­
no a poco tempo fa la Con-
ftndustria non aveva mai af­
frontato almeno ufficialmente 
a problema dell'elettronica, 
delegando di fatto a settore 
alle multinazionali ed alle 
PP.SS. (STBT). Oggi qualco­

sa si muove.-Perchè? Intanto 
per l'apporto che essa può 
dare al processo produttivo 
e. particolarmente, alla ri­
strutturazione in corso in 
molte imprese; poi, fattore di 
certo non secondario, perchè 
vi è la possibilità di utilizza­
re gli incentivi previsti dalla 
legge €75: credito agevolato e 
sovvenzioni a fondo perduto 
per la ricerca scientifica fino 
al 60 per cento dei costi. • 

Se vi sono segni positivi, 
non mancano tuttavia ele­
menti di preoccupazione. E" 
esemplare il caso di alcuni 
sub-settori, come quello del­
l'elettronica consumistica, 
che vede industrie come la 
Voxon e VAutovox in grave 
crisi, perchè interamente e-
sposte alla congiuntura del 
mercato interno ed interna­
zionale. v • 

Lo stato del settore, le 
prospettive nuove che si a-
prono con la legge 675, e cioè 
esigenze di sviluppo e di 
controllo democratico, spin­
gono, come è stato più volte 
rilevato nel seminario del 
PCI, alla definizione di un 
piano , per l'elettronica. Un 
piano, si è detto, che rifiuti 
ogni forma di. dirigismo eco­
nomico ma che, partendo 
dall'esistente, sia U risultato 
di un ampio movimento di 
lotta e di un serrato e de­
mocratico confronto tra le 
forze sociali, il bisogno di un 
piano scaturisce non soltanto 
dalla legge, ma dalle stesse 
caratteristiche del settore e-
lettronico: dal suo carattere 
strategico al fini di una ri­
presa qualificata dell'econo­
mia, dalla compenetrazione 
con altri comparti produttivi, 
daUa necessità che nel mer­
cato si creino delle certezze 

dal lato della domanda, dalla 
massiccia presenza delle mul­
tinazionali. 

Ingiustificate appaiono 
quindi le ostilità degli im­
prenditori e le preoccupazio­
ni che il piano possa rin­
chiudere la strategia delle 
imprese in gabbie paralizzan­
ti e sostituisca criteri di va­
lutazione politica alla « razio­
nalità» del mercato. 

Necessità di 
un controllo 

Nel seminario si è rilevato 
come non di questo si tratta, 
bensì di evitare che piano 
significhi, come è nella tradi­
zione, semplice erogazione di 
fondi e cioè che i finanzia­
menti della 675 finiscano nel­
le casse di alcuni gruppi sen­
za alcuna contropartita e 
senza nessun controllo de­
mocratico (pericoli di questo 
tipo già si profilano all'onz- \ 
zontef; si tratta di sollecitare I 
consorzi e collaborazioni fra ' 
piccole imprese o fra regioni 
e la creazione di centri pub­
blici per la diffusione di 
know-how (le esperienze del­
la Regione Piemonte sono, in 
questo senso, interessanti; di 
coordinare il piano di questo 
settore ai piani di altri setto­
ri come, ad esempio, al piano 
di investimenti pluriennale 
delle telecomunicazioni, in 
modo da avere blocchi certi 
di domanda pubblica. Si trat­
ta, infine, di utilizzare altri 
strumenti, quali la legge per 
gli interventi nel Mezzogiorno 
e di regolare, nel quadro di 
una auspicabile legislazione 
unica nell'ambito della CBE, 
l'attività delle multinazionali. 

Nel seminario sono state 
avanzate proposte anche nel 
merito delle scelte produttive 
interne al settore da inserirsi 
in una scala di priorità ben 
definita. Per questo si è par­
lato di tre tipi di progetti: 
quelli tipici per lo sviluppo 
dell'elettronica, quelli oriz­
zontali e quelli congiunti tra 
le imprese. Fra quelli tipici 
ci si è soffermati sulla com­
ponentistica attiva ad alta 
scala di integrazione, sulla 
commutazione elettronica. 
sulla media e mini-tnformati-
ca e sul controllo e automa­
zione di macchine ed impian­
ti. Per i progetti orizzontali 
si è indicalo: elettronica ed 
energia, elettronica e traspor­
ti, informatica e P.A. (centra­
le e periferica), automazione 
dei processi industriali, au­
tomazione sanitaria. Infine 
per i progetti congiunti si 
potranno studiare progetti 
congiunti fra componentistica 
e sistemi (raccordo SGS-A-
tescon con VOlivetti è, in 
questo senso, esemplare), e 
progetti per il coordinamento 
tecnico-scientifico di più 
imprese su di uno stesso te­
ma di interesse nazionale. 

L'impegno degli intervenuti 
al seminario (aperto da una 
relazione del compagno Brez­
zi e concluso dal compagno 
Speranza) delle relazioni e 
dei gruppi di studio regionali 
è stato dunque quello di de­
finire ulteriormente la pro­
posta del PCI per il settore 
elettronico, non per elabora­
re, come è stato rilevato, un 
piano del partito, ma per 
attrezzare il partito a dare 
un proprio contributo al di­
battito in corso. 

Marcello Villari 

La CEE tasserà 

le importazioni 

siderurgiche 

a basso prezzo 
BRUXELLES — Si sono riu­
niti nel pomeriggio sia i mi­
nistri delle Finanze che que­
gli degli Esteri, in ambedue 
i casi con all'ordine del gior­
no le contingenze della situa­
zione economica. I ministri 
finanziari hanno deciso di 
raddoppiare 11 concorso finan­
ziario a medio termine, un 
fondo-prestiti a cui l'Italia 
attinse, nel 1974, per 1,9 mi­
liardi di dollari. Il fondo per 
il 1978 sarà di circa 5500 mi­
liardi di lire. Fra le clausole, 
viene inclusa quella secondo 
cui il 50% del fondo può es­
sere prestato anche ad un 
sólo paese. L'Italia può es­
sere uno del paesi candidati 
ad attingervi, in vista della 
scadenza del prestiti Inter­
nazionali del 1978. Tuttavia 
11 ministro del Tesoro, Stam-
mati. ha fatto rilevare al ter­
mine della riunione che la 
bilancia dei pagamenti ita­
liana chiuderà 11 1977 con 
1500 miliardi di attivo. 

Alla riunione del ministri 
degli esteri è stato presenta­
to il pacchetto di misure che 
la commissione esecutiva del­
la CEE ha adottato per la 
siderurgia: aumenti dei prez­
zi attorno al 15% e conteni­
mento della produzione, nei 
prossimi tre mesi, per tutti 
j paesi della CEE. I ministri 
degli esteri non erano com­
petenti a modificare queste 
misure che scontano in par­
tenza un andamento recessi­
vo dell'economia europea ed 
internazionale nel 1978. Infat­
ti il contenimento della pro­
duzione per tre mesi non si 
giustifica in relazione ad una 
situazione contingente, cui si 
può far fronte mediante l'ac­
crescimento delle scorte. Gli 
effetti del contenimento del­
la produzione che colpiscono 
in particolare l'Italia sono de­
stinati ad andare ben oltre 
1 tre mesi. 

La tendenza a presentare 
le misure in forma limitata 
nel tempo fa parte di una 
tattica che si è ripetuta nelle 
questioni di rapporti esterni 
olla Comunità per le quali 
i ministri degli esteri sono. 
invece, competenti a delibe­
rare. Il commissario Etienne 
Davignon ha proposto che, 
in attesa di stipulare accordi 
bilaterali con I paesi terzi 
esportatori di prodotti side­
rurgici nella Comunità — dal 
primo gennaio al primo mar­
zo — dovrebbe entrare in vi­
gore la salvaguardia previ­
sta dall'articolo 8 dell'Ac­
cordo generale di commercio 
(GATT) che consente di an­
nullare le licenze di impor­
tazione automatica dei pro­
dotti e un dazio proporzio­
nato al prezzo. Queste mi­
sure costituiscono lo strumen­
to di pressione attraverso cui 
i governi della CEE cerche­
rebbero di ottenere una ri­
duzione consensuale delle e-
spoliazioni nelle trattative bi­
laterali future (ammesso che 
vi si arrivi). 

Viene salito, in tal modo, 
un nuovo gradino nella sca­
lata della guerra commer­
ciale. Nei primi dieci mesi 
di quest'anno la CEE ha pro­
dotto 6,6 milioni di tonnel­
late di acciaio in meno: gli 
Stati Uniti 4,1 milioni in me­
no: il Giappone 1,6 milioni 
in meno. Negli altri paesi la 
produzione è in aumento di 
appena due milioni di tonnel­
late. La riduzione delle im­
portazioni riguarderebbe, an­
zitutto, paesi come la Corea 
del Sud. la Spagna, i paesi -
socialisti europei, cioè picco­
le quantità capaci però di in­
durre rilevanti squilibri nel- • 
le bilance complessive. Col 
Giappone e gli Stati Uniti. 
invece, il vero problema non 
risolto resta quello di un ri­
lancio dei livelli di produ­
zione senza il auale anche 
gli impieghi dell'acciaio re­
steranno bassi. 

I 

Lettere 
all' Unita 

I bambini abbando­
nati e gli «esclusi» 
dall'adozione 
Cara Unità, 

in gioventù sono stato qua­
si tre anni impiegato in uno 
degli istituti che ospitano i 
bambini abbandonati. Si chia­
mavano allora «Istituti de­
gli esposti ». 1 piccini vi era­
no «ospitatia e non «rin­
chiusi » -e ci stavano bene, 
assai meglio che in molte fa­
miglie. Cure sanitarie, igie­
ne e alimentazione erano di 
primo ordine. Ne, così picco­
li, mi parevano tormentati da 
quei problemi di felicità o in­
felicità di cui parlano (let­
tera di venerdì 9 dicembre) 
i dieci genitori adottivi (o ' 
« affidatari », per dirla orri­
bilmente con loro). Tali pro­
blemi si affacciano nell'età 
maggiore e riguardano parti­
colarmente gli esclusi della 
adozione, i più sfortunati. Di­
rei gli « scartati ». 

Chi sono gli esclusi? In ge­
nere, e piattamente, quelli 
che non rispondono a detcr­
minate richieste degli aspi­
ranti « affidatari ». Sono i gra­
cili, i difettosi, i bruttini. Ri­
cordo un buon medico che 
ad ogni visita di coppie in­
tenzionate ad adottare, na­
scondeva i più graziosi, quel­
li cioè di sicura collocazione, 
ben sapendo com'erano qua­
si sempre formulate le richie­
ste, basate principalmente 
sull'estetica. I propositi era­
no senz'altro generosi e per­
meati di bontà; ma le prefe­
renze estetiche a volte fer­
missime. Chi voleva il ma­
schio e non la femmina e vi­
ceversa, chi il bruno e chi 
il biondo, chi l'occhio nero 
e chi l'azzurro, chi i capel­
li lisci e chi i crespi. Non 
scherzo. Ne ho veduti uscir­
sene senza avere trovato lo 
«artlcoto» desiderato e con 
l'aria di dire: « ripasseremo 
un'altra volta ». 

Comunque, allo stato attua­
le delle cose l'adozione degli 
abbandonati è atto encomia­
bile da incoraggiare e facili­
tare. Non occorre però se­
guitare a ripetere che negli 
istituti i piccini vivono infe­
lici. Saranno infelici in se­
guito nei comuni orfanotro­
fi, non oggi. Ma anche qui: 
è proprio una fatalità codifi­
cata che i ragazzi rinchiusi 
negli istituti debbano essere 
infelici? Io dico di no. Non 
sono gli istituti in sé che 
danno infelicità, sono i lo­
ro reggitori. A questo propo­
sito, sarebbe tempo di comin­
ciare a pensare razionalmen­
te e risolutamente al rinno­
vo del corpo degli istitutori, 
dei « prefetti » e dei sorve­
glianti. Sono costoro, consape­
voli o no, la causa dell'infe­
licità di tanti ragazzi. 

SANTE DELLA PUTTA 
(Milano) 

Se il capostazione 
è costretto a 
fare il burocrate 
Direttore carissimo, 

il «Regolamento circolazio­
ne treni» delle nostre ferro­
vie (scusami se insisto con 
questa nuova lettera) è idea­
to, continuamente modifica­
to ed eternamente «gestito» 
da funzionari entrati in fer­
rovia dall'alto, sempre e com­
pletamente privi di diretta e-
sperienza pratica; non in gra­
do, quindi, di vedere quali 
sono i tristi problemi e i 
gravi rischi strettamente col­
legati alla circolazione. Cre­
dimi, non sto inventando pro­
prio niente. 

Noi per avere treni meno 
insicuri (degli errori che ve­
do per il momento non par­
lo) dobbiamo avere il capo­
stazione con nelle mani me­
no spago, meno piombi, me­
no tenaglie (cioè meno sigil­
li), meno modularne, meno 
stampati, meno prescrizioni, 
meno stranezze e maggior fi­
ducia da parte degli uffici 
superiori. In mezzo ai treni 
c'è troppa burocrazia con la 
aggravante che i grandi ca­
pi (quelli totalmente privi di 
diretta ' esperienza pratica) 
sono anche « sordi » a qual­
siasi nostro suggerimento. Si 
sentono molto padreterni. 

In mezzo a noi esistono 
innovazioni importantissime. 
più volte segnalate, (qui sia­
mo al dolo) che non ci ven­
gono concesse perchè in al­
to loco hanno il timore di far 
brutta figura. Non vogliono 
sentirsi scavalcati, insomma. 
Termino dicendo che qui in 
ferrovia occorre istitutire un 
« ingranaggio » che dm ai co-
pistazione la possibilità di 
Imporre alla Direzione gene­
rale quelle innovazioni che 
in alto loco non possono es­
sere capite. 

L'assurdo del nostro am­
biente sta nel fatto che a 
Roma fanno i regolamenti 
mentre in periferia, quando 
le cose ranno male, ci si tro­
ta in galera senza nemmeno 
sapere chi ringraziare. 

Cordialmente saluto te e, 
se mi permetti, saluto an­
che tutti i miei colleghi mo­
vimentisti. 

BRUNO PAZZINI 
(della stazione FS di Lecco) 

Il drogato 
che è finito 
in prigione 
Signor direttore, 

la prego di pubblicare questa 
mia, con la quale voglio una 
tolta per tutte, far cessare 
la campagna denigratoria 
che si sta facendo contro di 
me, ogni qual volta succede 
qualcosa che riguarda la dro­
ga in Sanremo ed altrove. 

Mi chiamo Cannarozzo Pie­
tro, attualmente detenuto nel­
la Casa circondarwle di Im­
peria, condannato dal Tribu­
nale di Sanremo a 9 anni di 
reclusione, perchè consideralo 
il « boss l o l l e capo » di una 
organizzazione che spaccia 
droga: insieme a me hanno 
condannato anche mia mo­
glie Scompletamente Inno­
cente;. e tanti altri poveri 

ragazzi che non erano altro 
che del drogati. 

Come le dicevo, non sono 
mai sfato un capo, ma un 
semplice drogato e purtrop­
po mi sono trovato in quel­
l'ingranaggio; non nego che 
alcune volte — per procurar­
mi i soldi per acquistare la 
droga che mi serviva — l'ho 
anche spacciata a quelli che 
come me si trovavano nelle 
mie stesse condizioni. L'uni­
co mio errore è stato quello 
di non cercare di smetter» 
quando ero ancora in tempo, 
ma purtroppo questo è il sen­
no del poi. Comunque, nono­
stante mi abbiano condanna­
to anche pesantemente per 
un reato che non ho com­
messo, mi trovo sempre invi­
schiato in queste /accende. 
Ora io chiedo questo: se ero 
io la fonte, il traffico dove­
va cessare con il mio arresto! 
Mentre invece è sempre con­
tinuato e continua come e 
più di prima. 

E' il caso di dire che certi 
esponenti della questura e 
della magistratura di Sanre­
mo hanno preso una grossa 
cantonata, arrestandomi e fa­
cendomi condannare. Faceto 
presente che se fossi stato ve­
ramente il «boss» di questa 
organizzazione, non mi sarei 
mai e poi mai consegnato, ed 
invece io molto ingenuamen­
te, perchè credevo nella giu­
stizia mi sono consegnato 
spontaneamente, per dimo­
strare la mia innocenza, e 
pagare sì il mio debito con 
la legge ma solo per quello 
che avevo commesso. 

Il fatto è che i drogati non 
vengono curati e perchè non 
ci sono Centri attrezzati e 
perchè è molto più semplice 
per le nostre autorità portar­
li in carcere e lasciarli al 
proprio destino. Così non ve­
nendo curati diventano irre­
cuperabili ed inguaribili. 

Spero vivamente che que­
sta mia venga pubblicata e 
per i motivi sopraesposti e 
perchè sarebbe anche l'ora 
che le forze dell'ordine e chi 
per loro, arrestassero vera­
mente i veri colpevoli, eh» 
sono ancora in libertà e con­
tinuano impunemente a spac­
ciare ogni tipo di droga m 
toro piacimento. 

PIETRO CANNAROZZO 
(Imperia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ì lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio­
ni di spazio, che la loro col­
laborazione è di grande utili­
tà per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osserva­
zioni critiche. Oggi ringrazia­
mo: 

Innocente BORDIGA, Bago­
lino; Guerrino MENINI, Caz­
zano di Tramigna; Aldo MAR-
TURANO, Vignate: Michelan­
gelo COMPRENSORE, Mila­
no; Gaetano LIUZZI, Arco di 
Trento; Nicola PAOLI, Trevi­
so; E. ANTONIONI PEDRIA-
LI, Ferrara; Alessandra GRA-
MEGNI. Cinisello; Mauro 
SECCHI, Roma; Giuseppe 
ORLANDINI, Napoli; Luigi 
SOLDINI, Milano; Gaetano 
ROSSI, Verona (avanza con­
crete proposte al ministro 
delle Finanze affinchè i liberi 
professionisti siano costretti 
a rilasciare fatture veritiere 
per le loro prestazioni: « Ver­
rebbe recuperata la quota IVA 
evasa e sarebbero tassati mag­
giori redditi; quasi certamen­
te si recupererebbero quegli 
8-9 miliardi che al governo 
immancabilmente ogni anno 
mancano »); Giorgio BIAN­
CHI, Padova (critica con acre­
dine i metalmeccanici per la 
manifestazione di Roma, ma 
poi non indica neppure il suo 
indirizzo perchè gli si possa 
eventualmente rispondere per­
sonalmente). 

Giuseppe STAZZONE, Wle-
sbaden, Germania (polemizza 
col compagno Antonio De 
Gioia che scrisse da Zurigo 
criticando il cantautore Trinca­
le il quale ha attaccato il PCI 
in interviste al Corriere d'In­
formazione — e poi al Gior­
nale di Montanelli — e scrive: 
« Io difendo Trincale che por­
ta avanti la lotta della gente 
più povera. Invece, è vero 
che il Partito comunista è U 
partito della classe più pove­
ra di lavoratori, ma t suoi di­
rigenti se ne sbattono le sca­
tole. Ma intanto questo scrit­
to non terrà pubblicato, to­
gliendo la libertà a chi vuole 
dire qualcosa »); Sergio GUA-
GNELI, Ravenna («I nostri 
compagni eletti dovrebbero 
impegnarsi di più per garan­
tire un'equa spartizione di tri­
buti e tasse. Avevamo pro­
messo che si doveva far pa­
gare le tasse a chi ha sempre 
evaso, a questo allora si deve 
giungere »). 

Pio INGRIA, Todi («L'opi­
nione pubblica sa che i lavo­
ratori non vogliono il disor­
dine. la violenza, ma soltanto 
un lavoro sicuro, come la Co­
stituzione vuole. E' la DC che 
vuole il contrario: ed allora 
perchè perdere tempo con la 
DC?»); SUvio FONTANELLA, 
Genova («Ieri il nemico co­
mune da combattere era il 
fascismo. Oggi c'è un altro ne­
mico comune da combattere: 
è la grate crisi economica, so­
ciale e morale, che ci ha 
aspramente colpiti. Essa chie­
de nuovamente la stessa unità 
di ieri»); Vincenzo AGOZZI-
NO, Capua. Cassino («Sono 
un compagno dissidente con 
la linea del compromesso sto­
rico con la DC. Ritengo che 
questa linea abbia portato a 
cedimenti ideologici: vedi l'ar­
ticolo 5 dello statuto del Par­
tito»); UN GRUPPO di mi­
litari appartenenti al coman­
do Polstrada di Firenze (« Vi 
sono certi comandanti che 
quando tengono trasferiti, per 
effettuare il trasloco, anziché 
chiamare i facchini, concedo­
no licenze a nostri colleghi 
privando gli altri di una meri­
tata vacanza. Perchè distoglie­
re gli agenti dal proprio ser­
vizio e usare i mezzi della 
amministrazione a fini perso­
nali? *). 


